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Alessandra Panicco

Il chiostro romanico di Sant’Andrea a Genova: 

memoria e conservazione del paesaggio urbano

1.	 La fondazione di Sant’Andrea della Porta

Il chiostro di Sant’Andrea a Genova rappresenta nel paesaggio urbano 
un luogo identitario per la storia della città e un osservatorio privilegiato 
per gli sviluppi della scultura romanica. Il monastero si colloca infatti in 
un punto di contatto tra il nucleo storico medievale e la città contem-
poranea: è situato in una zona di espansione urbana, sviluppata a partire 
dalla fine dell’Ottocento, dove si consolida un nuovo polo economico-
commerciale, in diretta connessione con le antiche porte del XII secolo. 
Come vedremo, il chiostro venne smantellato e conservato a discapito 
del complesso religioso a cui era annesso, per essere ricollocato in un 
nuovo contesto a partire dagli anni venti del Novecento, nel tentativo di 
progettare uno spazio di memoria ad uso pubblico. La storiografia più 
recente ha concentrato l’interesse sulla scultura e sugli aspetti decorativi 
del chiostro di Sant’Andrea, mentre l’architettura è rimasta sullo sfondo. 
In questo contributo si vuole approfondire i rapporti stratificati tra il 
monastero e l’ambiente urbano, tra i resti fragili di un monumento me-
dievale e l’espansione della città moderna.

Le ipotesi sembrano ricondurre un primo perimetro medievale dell’in-
sediamento urbano al IX secolo, con un’estensione di circa venti ettari e 
racchiuso da una cinta muraria che consentiva il collegamento con l’area 
marittima attraverso le porte sormontate da torri. 1 In particolare, parte 
della superficie urbana era compresa tra le porte Castri, di San Pietro e 
Superana, 2 che poneva in collegamento l’area mercatale di San Giorgio 
con il duomo di San Lorenzo.

Il centro portuale venne coinvolto in un quadro di dinamiche politico-
economiche volte a garantire una maggior indipendenza dell’assetto terri-
toriale di espansione, che andava a delinearsi. Inoltre, la ricchezza portata 
dalle sempre più fiorenti attività legate al commercio sia via mare, sia via 
terra concorse alla crescita demografica e al relativo sviluppo di nuove aree 
abitative. Per rispondere a tali esigenze divenne necessario perfezionare 
e ampliare le architetture fortificate urbane. Oltre all’affermarsi di una 
realtà cittadina sempre più articolata, nelle aree limitrofe al centro inizia-
rono a essere fondati alcuni insediamenti monastici, tra cui il monastero 
benedettino femminile di Sant’Andrea, la cui prima attestazione è in un 
documento del 1109. 3 Il complesso venne edificato sul versante del pendio 
eponimo, ricordato anche con l’appellativo “Brolio”, in collegamento 

1	 Grossi Bianchi, Poleggi 1980, pp. 25-32; Guglielmotti 2013, pp. 50-54. 
2	 La porta si ritrova menzionata con il nome Superana in un documento attestante la donazione 

di una superficie vinicola nel 1018 in favore del monastero di Santo Stefano. Boldorini 
1961, pp. 71-73, nn. 36, 42; Codice diplomatico del monastero 2009, pp. 71-73. 

3	 Le carte del monastero di Sant’Andrea 2002, docc. 3 e 4. 
fig. I – Genova. Sant’Andrea. 
Chiostro (foto dell’autrice).
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tra la città e il mare. Un primo dato di interesse è relativo all’ubicazione 
del monastero, denunciata già nella denominazione di Sant’Andrea della 
Porta e cioè nell’immediata vicinanza della via pubblica e dell’ingresso 
monumentale della città. Pertanto, il complesso si configurava sin da 
subito in stretta connessione con l’area fortificata, collocato in altura in 
posizione dominante il circondario e in relazione con la direttrice colle-
gante il mare alla città.

Il luogo venne interessato dagli aggiornamenti difensivi promossi 
per far fronte alla minaccia di Federico Barbarossa. Tra il 1155 e il 1159 
vennero erette nuove mura e nel 1161 fu terminata la costruzione della 
Porta Soprana, conosciuta anche con il nome di Porta di Sant’Andrea in 
riferimento alla vicinanza con il monastero, che rappresentava l’accesso 
orientale all’insediamento. 4

Le testimonianze riportate nella documentazione riferita dagli atti 
di vendita e di acquisto di proprietà in favore del complesso religioso 
permettono di interpretare la possibile estensione delle pertinenze e l’af-
fermazione del potere religioso nel settore urbano nel medioevo.

Le fonti raccolte 5 inoltre permettono di identificare alcuni ambienti e 
quindi di comprendere la configurazione spaziale di Sant’Andrea. Si evince 
l’immagine di una struttura organizzata di rilevanti dimensioni, abitata 
da quattordici monache di nobili origini, governate da una badessa con 
l’ausilio di un cappellano e di un clerico per le funzioni liturgiche. 6 In 
particolare, dopo un primo momento di difficoltà, si delinea l’acquisizione 
di una notevole ricchezza sia di denaro, sia di terreni e di fabbricati collocati 
soprattutto nell’area degli orti de Brolio. Tale denominazione rimanda a un 
territorio adiacente al colle di Sant’Andrea, caratterizzato da un importante 
intervento di antropizzazione delle colture utili al sostentamento della 
struttura religiosa. Di grande rilevanza sono le azioni promosse a partire 
dalla fine del XII secolo dalla comunità monastica, atte a compiere una 
notevole opera di urbanizzazione e di organizzazione delle proprietà. Gli 
appezzamenti venivano infatti locati a privati e parcellizzati, concedendo 
agli affittuari la possibilità di edificare piccoli fabbricati. In un atto di 
compravendita stipulato il 27 agosto 1167, redatto «ante domum eiusdem 
eclesie» 7 e con la testimonianza del presbitero Oberto di Sant’Andrea, si 
possono osservare alcuni elementi di gestione territoriale garantita anche 
dalla vicinanza con la Porta Soprana. Viene infatti riportato:

«Carta vendicionis sub dupli defensione quam facimus nos, pater et 
filius, tibi Gisle abatisse, missum eclesie Sancti Andrea de Porta, nomi-

4	 Cervini 2002, pp. 139-144; Tosco 2016, pp. 358-359; Caldano 2022, pp. 141-144.
5	 I documenti relativi al convento di Sant’Andrea e datati 1109-1370 fanno parte di tre dif-

ferenti raccolte: Il codice diplomatico di Sant’Andrea della Porta della Biblioteche Durazzo, 
mss. B.IX.8 e B.IX.9-11, l’Archivio del monastero femminile di Sant’Andrea della Porta, 
rappresentato dalle filze e da una pergamena conservate presso la Biblioteca Universitaria 
di Genova, mss. D.V.1-9, D.VI.1-44 e D.VIII.1 (7), e dal manoscritto membranaceo Il 
monastero di Sant’Andrea della Porta – Diritti ed interessi – in Genova, 1224-1362, conservato 
all’Archivio di Stato di Genova, mbr. LXX. Queste fonti sono edite in Le carte del monastero 
di Sant’Andrea 2002.

6	 Nei documenti nn. 34-35 viene riportato che, a causa delle ristrettezze economiche in 
cui il monastero versava durante il primo momento di vita della comunità religiosa, non 
era possibile ospitare un numero di monache maggiore a quattordici. Tale richiesta viene 
riportata nello statuto del convento e approvata dall’arcivescovo di Genova in un atto del 
1244. Le carte del monastero di Sant’Andrea 2002, docc. 34-35, pp. 43-45.

7	 Le carte del monastero di Sant’Andrea 2002, doc. 6, p. 9.
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native de domo una, que nos abemus et possidemus prope portam civitas 
Ianue, sicut est edificatam supra terram eiusdem eclesie Sancti Andree 
de Porta. Coheret ei ab una parte domus eiusdem ecclesie, ab alia parte 
domus de Iermana, retro ortus, ante via publica». 8

In concomitanza a tale volontà organizzativa è possibile riscontrare 
un ulteriore accrescimento dell’importanza esercitata da Sant’Andrea. In 
tale momento i possedimenti del monastero arrivavano a comprendere 
proprietà nelle diocesi di Savona e di Tortona, mentre si contano ulteriori 
appezzamenti nelle valli Polcevera e Bisagno.

Per quanto concerne il complesso architettonico, la documentazione 
restituisce importanti modifiche operate nel 1294, anno in cui vennero 
rinforzate e ricostruite alcune parti del monastero a rischio di crollo. In 
un documento datato 2 febbraio, 9 è possibile identificare gli ambienti che 
interessarono il rinnovamento del complesso religioso, come il dormitorio 
e il refettorio. Si riconosce anche la struttura del chiostro, che subì delle 
variazioni rispetto alle forme originarie. La fonte non menziona esplici-
tamente l’area claustrale, ma è verosimile ipotizzare che sia stata soggetta 
a trasformazioni grazie alla documentazione iconografica conservata di 
inizio Novecento. Il documento infatti riporta le condizioni di rovina 
in cui versava il complesso e la necessità di vendere parte dei terreni e 
dei fabbricati prospicienti la strada pubblica (che dunque evidenziano 
nuovamente la gestione territoriale operata da parte del monastero) per 
ricavare il denaro necessario la costruzione dei nuovi ambienti:

«Quod vero precium asserimus expendidisse sive posuisse in con-
structione dormitorii nostri sive refrictorii, in ordine nostro et cuiuslibet 
nostrorum, qui minabatur ruinam, de quo vero precio nos a vobis bene 
vocamus quietas et solutas, nomine monasterii predicti, renunciantes in 
predictis excepcioni non habite et non numerate peccunie ac etiam precii 
non soluti et omnia lii iuri, et quibus edifficiis coheret ante strata publica, 
retro privata, ab uno latere domus Iohannis de Montobio, formaiariii, et 
ab alio domus dicti monasterii in qua habitant heredes quondam Arditi 
Marchisii Ianerii, et hoc a kalendis augusti proxime venturi usque ad 
annos viginti novem proxime venturos. […]». 10

Ulteriori modifiche furono promosse a partire dal XVI secolo rispet-
tando i progetti di riforma degli ordini femminili, che interessarono molte 
comunità urbane, tra cui quella di Sant’Andrea che aderì all’osservanza 
della Regola Lateranense dell’ordine di Sant’Agostino. Il complesso subì 
degli ampliamenti atti a ospitare un maggior numero di religiose, secondo 
la decisione del Senato della Repubblica del 1514; tra questi, si riconoscono 
gli edifici attorno al cortile prossimo al chiostro, caratterizzati da loggiati 
con arcate a tutto sesto.

Con le leggi sulla soppressione dei conventi cittadini emanate dalla 
Repubblica di Genova nel 1799 11 e con gli editti promossi dal governo 
francese, Sant’Andrea perse la sua funzione monastica e, date le notevoli 
dimensioni e la posizione centrale rispetto alla città, venne adibito a car-

8	 Le carte del monastero di Sant’Andrea 2002, doc. 6, pp. 9-10.
9	 Le carte del monastero di Sant’Andrea 2002, doc. 49, pp. 163-166.
10	 Le carte del monastero di Sant’Andrea 2002, doc. 49, pp. 163-164.
11	 Archivio di Stato di Genova, Repubblica Ligure, n. 201, Messaggi e Decreti del Direttorio 

Esecutivo, 1798-1799.
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cere. In tale frangente di significativa importanza è il legame mantenuto 
con la Porta Soprana, anche se di natura sociale e non architettonica: la 
vicinanza dei due elementi storici costituiva un percorso obbligato all’in-
gresso del penitenziario. Le fotografie d’epoca permettono di osservare la 
situazione della porta prima degli interventi di restauro: sono evidenti la 
forca agganciata sotto l’arco e gli edifici destinati ai carcerati di Sant’An-
drea, che vi erano addossati, soffocandola (fig. 1).

2.	 L’espansione urbana del XIX secolo

L’area in cui sorgeva il monastero subì delle profonde trasformazioni a 
partire dall’Ottocento. Genova si stava affermando sul piano economico 
come un polo industriale in crescita, grazie alle attività produttive portuali 
e al commercio in espansione. In particolare, con gli interventi promossi 
a partire dal 1825 da Carlo Barabino, in risposta alla crescita demografica 
si attuarono importanti progetti di rinnovamento del tessuto urbano e 
dell’organizzazione della viabilità e alcune superfici furono destinate a 
spazi dedicati alle attività emergenti. Tra i quartieri soggetti a modifiche, 

fig. 1 – Genova. Porta Soprana 
a metà Ottocento, prima dei 
restauri (da Navone 2007). 
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anche zona di Porta Sopranavenne individuata per diventare il nuovo 
polo economico. 12

Con l’inizio del Novecento all’area vennero apportati ulteriori rinno-
vamenti e, accanto agli edifici di nuova costruzione, si stabilì di abbattere 
quanto versasse in stato di incuria per realizzare nuovi spazi pubblici. 
L’obiettivo era un progetto graduale che consolidasse sul suolo cittadino 
un’area dedicata esclusivamente alle attività economiche, una zona di 
connessione tra la stazione di Brignole, la principale della città, e il centro 
storico. Il carcere di Sant’Andrea, per le grandi dimensioni, per lo stato di 
degrado dopo il trasferimento degli edifici penitenziari a Marassi, si poneva 
come un elemento di disturbo rispetto alle innovative azioni urbanistiche. 
Pertanto, nel 1904 il complesso venne abbattuto e il colle Brolio sbancato 
per ricavare nuovi spazi pubblici e ospitare il palazzo delle Poste.

Le architetture medievali che ospitavano gli edifici carcerari vennero 
definitivamente distrutte. Tuttavia, prima della demolizione, il Comune 
decise di aprire per un breve periodo la chiesa e il chiostro al pubblico, 
permettendo così di conservare attraverso alcune fotografie la memoria 
degli spazi del complesso monastico e, in particolare, le caratteristiche 
del chiostro medievale a nord dell’edificio sacro. 13

Le fonti più interessanti riguardano gli studi eseguiti dall’architetto 
Oreste Luigi Grondona 14 e le immagini scattate all’area claustrale prima 
dello smantellamento. 15 Con l’analisi iconografica si possono riconoscere 
fasi costruttive risalenti a due differenti momenti: le colonnine binate 
con i capitelli romanici e una struttura soprastante, verosimilmente il 
dormitorio. 16 Quest’ultimo potrebbe rientrare nei rinnovamenti apportati 
al monastero alla fine del XIII secolo: vi si riscontrano alcuni elementi 
maggiormente vicini al gotico, come una bifora, il marcadavanzale e 

12	 Bertelli, Nicoletti 1988, pp. 27-60; De Negri 1986, pp. 47-85.
13	 Dagnino 1990, pp. 32-36. 
14	 Lo stato di fatto del complesso prima della demolizione è documentato in tre rilievi eseguiti 

con penna su lucido dall’architetto Oreste Luigi Grondona nel 1904: Chiesa e convento 
di S. Andrea, Convento e chiostro dell’ex chiesa di Sant’Andrea, Chiesa di S. Andrea sezione 
longitudinale in Archivio Topografico del Comune di Genova, MSA, VII, 29/5, n. 1238; 
V, 3/7, n. 1239; VII. 3/7, n. 1237.

15	 D’Andrade, coordinatore delle ricerche svolte su Sant’Andrea, analizzò in maniera scettica 
le strutture rimanenti in quanto fortemente danneggiate e alterate nel corso del tempo. 
Le permanenze infatti presentavano quasi esclusivamente l’aspetto cinque-seicentesco del 
monastero. 

16	 Dagnino 1982, pp. 173-257; Tosco 2015, pp. 9-10.

fig. 2 – Genova. Sant’Andrea. Il 
chiostro nelle foto scattate prima 

della demolizione, 1904 (da Archivio 
Fotografico del Comune di Genova, 

nn. 3701-3707, 12469-12473). 
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alcuni capitelli lavorati a motivi vegetali. È inoltre interessante osservare 
le inferiate che chiudono le arcate del chiostro, indici del periodo in cui 
il complesso venne adibito a carcere (fig. 2). 17

3.	 Lo spazio pubblico e la memoria storica

Il progetto dello sbancamento del colle Brolio al fine di realizzare un 
nuovo asse viario (via XX Settembre) e la conseguente demolizione dei 
frammenti architettonici medievali delle carceri di Sant’Andrea, divennero 
in breve tempo oggetto di riflessioni legate alla tutela e alla salvaguardia 
del bene. Nel 1898 la Società Ligure di Storia Patria esprimeva le prime 
perplessità sull’intervento urbanistico temendo un ampliamento dei lavori 
e la conseguente possibilità di perdere la struttura del chiostro; la Società 
suggeriva un’ipotesi di sua conservazione o di sua ricostruzione. 18

In seguito a questa attenzione rivolta alla questione della tutela degli 
spazi conventuali, per cercare di stabilire quali azioni intraprendere, ven-
nero coinvolti Alfredo d’Andrade e Giovanni Campora, rispettivamente 
il direttore dell’Ufficio Regionale per la conservazione dei monumenti 
del Piemonte e della Liguria e l’assessore municipale ai lavori pubblici. 
Data l’impossibilità di evitare l’abbattimento dell’antico monastero, venne 
stabilito che il chiostro venisse smantellato e ricollocato nella sua posizio-
ne originaria, circondato da un’area verde pubblica utile a frammentare 
il tessuto urbano intensamente edificato. L’intento progettuale non si 
raffigurava come volto esclusivamente alla salvaguardia del patrimonio 
storico-architettonico, bensì anche a considerarlo all’interno di un con-
testo urbano più ampio: il ripristino della struttura nella sua posizione 
originaria e isolato dagli edifici dell’area circostante, garantiva infatti il 
mantenimento della connessione con i resti della cinta muraria del XII 
secolo e con la Porta Soprana, anche questi in visibile stato di degrado. Si 
può pertanto osservare l’affermarsi di un interesse volto alla conservazione 
del patrimonio storico-architettonico legato al paesaggio circostante, in 
un tentativo di connessione tra il centro storico e la nuova area di espan-
sione e di ricchezza urbana attraverso la salvaguardia dei monumenti. In 
particolare, la porta medievale fu oggetto di un attento restauro diretto 
dallo stesso d’Andrade tra il 1882 e il 1914. 19

Gli intenti di d’Andrade e di Campora, tuttavia, si scontrarono con 
le intenzioni politiche ed economiche nate da forti spinte speculatrici, 
che miravano a espandere il mercato immobiliare della zona attraverso il 
risanamento del colle. L’architetto d’Andrade in particolare prese posizione 
in maniera molto netta contro i progetti ministeriali che prevedevano la 
vendita del sito alla municipalità di Genova. Tuttavia nel 1901, stipulati 
gli accordi tra il Ministero delle Poste e Telegrafi e il Comune, l’area di 
Sant’Andrea veniva compresa nel progetto di organizzazione della via-
bilità e della costruzione della piazza De Ferrari. I progetti proposti al 

17	 Archivio Fotografico del Comune di Genova, nn. 3701-3707, 12469-12473.
18	 Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio, Ge-Pretoria, 7 bis, Chiostro di 

Sant’Andrea.
19	 Magnani 1978, pp. 6-8; Maggio Serra 1980, II, pp. 825-827. In generale sulla figura 

dell’architetto portoghese: Alfredo d’Andrade 1981; Donadono 1996, pp. 165-183.
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fine di conservare il chiostro e la chiesa non trovarono riscontro rispetto 
alle esigenze del Comune e pertanto vennero scartati. L’anno successivo 
venne siglato l’accordo per la demolizione del complesso e la costruzione 
del palazzo delle Poste, il cui appalto, andato deserto nel 1907, decretò la 
successiva edificazione del palazzo della Nuova Borsa.

Il documento firmato dal Ministero delle Poste e Telegrafi e dal 
Comune prevedeva una clausola riguardante la conservazione e la ri-
mozione del chiostro proposta dall’architetto portoghese: tutte le spese 
di smontaggio, rimontaggio e il rilievo sarebbero state sostenute dal 
Municipio in conformità con quanto stabilito dall’Ufficio Regionale di 
Roma diretto dallo stesso d’Andrade. In particolare, si conveniva che si 
conservasse fino alla demolizione il muro esteriore della galleria fino alla 
cornice di pietra dell’area claustrale, fosse effettuata una numerazione 
consequenziale di tutti gli elementi architettonici utili a una successiva 
ricostruzione, il trasporto dei frammenti avvenisse in un luogo stabilito 
dall’Ufficio Regionale e la ricomposizione del chiostro si completasse nel 
più breve tempo possibile. 20 Inoltre venne recuperato un affresco di XIII 
secolo raffigurante la vita di san Giovanni Battista, che venne asportato 
e conservato presso il Museo di Sant’Agostino.

Nel 1904 il complesso delle carceri venne consegnato al Comune 
e iniziarono i lavori di abbattimento (fig. 3) D’Andrade e Campora si 
preoccuparono di seguire con attenzione ogni fase di rimozione e di 
documentare lo stato originale della struttura e del luogo in procinto di 
essere demolito. Venne da loro individuato Oreste Luigi Grondona come 
figura più adeguata a eseguire i rilievi dello stato di fatto e ipotizzare 
possibili progetti di restauro. 21 Infine, come già più sopra accennato, si 
decise di aprire al pubblico per un breve lasso di tempo gli spazi con-
ventuali del chiostro e della chiesa, così da sensibilizzare i cittadini. Le 
fotografie scattate testimoniano lo stato delle strutture architettoniche 
inserite all’interno delle carceri prima del loro successivo rimontaggio e 
documentano i metodi utilizzati per compiere uno smantellamento filo-
logico degli elementi murari (fig. 4). 22 Nel 1905 il chiostro venne rimosso 
e i frammenti smontati vennero collocati contro la volontà di d’Andrade 
nella chiesa di Sant’Agostino.

In seguito a contrastanti dibattiti relativi a dove ricollocare la strut-
tura rimossa, riprendendo l’idea suggerita dalla Società Ligure di Storia 

20	 Dagnino 1990, p. 45; Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio, Ge-Pretoria, 
7 bis, lettera del Ministero a d’Andrade datata 3 gennaio 1903; Convenzione fra i Ministeri 
dell’interno, delle finanze, delle poste e telegrafi, e della pubblica istruzione, ed il Municipio di 
Genova, per la cessione del carcere di Sant’Andrea e per la costruzione del nuovo palazzo delle 
poste, dei telegrafi e dei telefoni in Genova, in Archivio Storico del Comune di Genova, n. 
1549.2. 

21	 Arpisella 1906, pp. 28-31.
22	 Durante il momento della distruzione del complesso ulteriori testimoniante archeologiche 

vennero portate alla luce tra cui le tracce delle fondamenta di una chiesa più antica datata 
al XI secolo nell’area del chiostro, un tratto dell’acquedotto roano, un tratto delle mura di 
cinta e di una torre che potrebbe corrispondere al perimetro della cinta del Barbarossa o 
essere di poco precedente. Tali resti non sono pervenuti, ma tuttavia sono stati documentati. 
Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio, Ge-Pretoria, 7 bis, lettere tra l’Ufficio 
Regionale e il Ministero (7 e 23 febbraio 1903), tra d’Andrade e il sindaco di Genova (31 
ottobre 1903), di Campora (12 novembre 1904). Alcune fotografie sono riportate in Archivio 
Fotografico del Comune di Genova, nn. 14373, 14378, 13619 foto Noack e in Archivio 
Storico del Comune di Genova, n. 1549.2.6.
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Patria, l’architetto aveva avanzato l’ipotesi di rimontare il chiostro in un 
giardino, per evitare successivi danneggiamenti ai frammenti medievali. 
La proposta, tuttavia, venne respinta dalla municipalità e gli elementi 
smontati vennero posti appunto nell’abbandonata chiesa di Sant’Agosti-
no, rimanendo dimenticati e inaccessibili persino agli studiosi per quasi 
vent’anni. 23 Alla morte di d’Andrade nel 1915 il chiostro restava ancora 
smontato e in attesa di una collocazione.

Solamente con il 1922 e una rinnovata prospettiva frutto del clima 
culturale che andava rafforzandosi in quel periodo, venne ripresa la que-
stione relativa al rimontaggio del chiostro di Sant’Andrea. L’intento si 
presentava tuttavia completamente differente rispetto a quello di mera 
conservazione della memoria storica di un monumento medievale pro-
mosso a inizio secolo. Si andava invece a rafforzare l’idea di costituire 

23	 Dagnino 1990, pp. 48-49. 

fig. 3 – Genova. Fotografie di inizio 
Novecento relative alla progressiva 
demolizione del complesso di 
Sant’Andrea (da Schmuckher 1974). 

fig. 4 – Genova. Fotografia 
di un lato del chiostro con 
indicazioni numeriche relative 
allo smontaggio del chiostro 
medievale (da Dagnino 1990).

fig. 5 – Genova. Cartoline d’epoca 
dell’area prima e dopo la ricollocazione 
del chiostro di Sant’Andrea. 
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fig. 6 – Genova. Sant’ Andrea. 
Chiostro e relazione con la Porta 

Soprana oggi (foto di dell’autrice).

uno spazio che diventasse una sorta di luogo celebrativo dell’antica storia 
di Genova e dunque si progettava di costituire un’area pubblica in cui 
potessero essere posti alcuni elementi architettonici atti a sottolineare la 
memoria della patria (fig. 5).

Il sito scelto per la ricollocazione del chiostro fu quindi la sua posizione 
originale, accanto al monumentale complesso restaurato della Porta So-
prana, elemento indicatore dell’autonomia della città rispetto all’impero, 
e alla casa di Domenico Colombo, padre del celebre navigatore. Nessuna 
accertata testimonianza storica attesta l’appartenenza di quest’ultimo edifi-
cio a Colombo; tuttavia, l’idea era di costituire uno spazio centrale alla città 
contemporanea, per proporre una suggestione del passato glorioso della 
città in chiunque attraversasse questo luogo. I palazzi della Nuova Borsa, 
della Banca d’Italia e del Credito Italiano, con scelte formali orientate 
verso il liberty, e i nuovi grattacieli che introducevano a Genova i modelli 
razionalisti – tra cui la Torre Piacentini, i palazzi I.N.A. e Gaslini – in netto 
contrasto con gli edifici medievali che vennero collocati nella medesima 
area, con accesso diretto sulla nuova via Dante e sulla omonima piazza. 
Anche la nuova toponomastica cittadina, dunque, acquisì un ruolo di me-
moria storica, ponendo idealmente il maggior esponente della letteratura 
italiana accanto al più famoso scopritore di nuovi mondi, a richiamare il 
periodo di espansione coloniale che in quegli anni si affermava in Italia 
come in tutta Europa.

Il chiostro venne rimontato fedelmente seguendo i principi di una 
ricostruzione filologica e attualmente giace al centro di un’area verde 
cintata, ma aperta al pubblico (fig. 6). Al suo interno sono ancora 
riscontrabili gli elementi scultorei medievali, tra cui i capitelli che 
forniscono un repertorio di qualità dell’arte figurativa della metà del 
XII secolo. Gli studi condotti da Fulvio Cervini 24 collocano lo spazio 
claustrale intorno al 1160, secondo le analisi comparative sviluppate 
tra le colonne binate di Sant’Andrea e i particolari di altre architetture 
lombardo-campionesi, quali ad esempio San Gottardo di Milano, San 
Giacomo di Gavi e San Michele di Pavia.

La ricostruzione novecentesca, pertanto, avvenne mantenendo una 
certa fedeltà alla struttura originaria per quanto concerne il colonnato 
dell’area porticata, mentre gli ambienti soprastanti il chiostro furono 

24	 Cervini 2002, pp. 205-208.
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sacrificati. Le vestigia medievali della città vennero collocate in un giar-
dino di carattere mediterraneo, piantumato con alberi di olivo come 
rimando della vegetazione locale. Il sito si presenta oggi come uno spazio 
esclusivamente rivolto alla mobilità dolce, a uso pubblico e pensato per 
la fruizione, in quanto luogo permeabile rispetto al costruito circostante. 
Un’area progettata per introdurre alla città storica attraverso elementi di 
connessione tra l’antico e il contemporaneo, che permettano di ripercor-
rere la storia di Genova.
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